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La camorra nella capitale 
// procuratore 
capo conferma: 

«È già ramificata» 
Dirigente PS: «Esagerazioni» 

Come e perché i boss camorristi hanno imposto 
il loro potere alla mala romana - Un'escalation che 

mira in alto - Una lunga storia di sangue, 
segnata da ritorsioni e violente vendette 

È la mattina del 29 gennaio, esat
tamente sette giorni fa. A Primavalle 
un'anonima Volkswagen nuova di 
zecca salta in aria con Vincenzo Ca
sino e Mario Cuomo camorristi di 
spicco del clan Cutolo. Tra le lamiere 
accartocciate 1 soccorritori estraggo
no 11 corpo dilaniato di «o' Nlrone»; 
l'altro, Cuomo, invece respira appe
na e avrà salva la vita grazie all'am
putazione di tutte e due le gambe. 

L'esecuzione, siglata e rivendicata 
dai 'Nuclei giustizieri campani», di
venta il campanello d'allarme per 1* 
Intera città. Per la prima volta a Ro
ma la camorra fa la sua apparizione 
lasciando sull'asfalto due cadaveri 
•eccellenti». Il segnale è talmente 
preoccupante che induce le autorità 
a lanciare appelli accorati. 

Il prefetto riunisce d'urgenza il co
mitato cittadino per l'ordine pubbli
co ed è di ieri il messaggio del procu
ratore generale Franz Sesti che parla 
di una ramificazione saldamente 
stratificata della lunga mano ca
morrista nella capitale. Si teme un' 
infiltrazione capillare, si cerca d'ar
ginare un fenomeno che forse ha già 
raggiunto i livelli di guardia. Ma al
cuni Inquirenti in questi giorni nelle 
indagini ostentano ottimismo (non 
tutti però). Lo si coglie dalle indiscre
zioni sfuggite al pur rigorosissimo 
riserbo. 

Top secret su tutto, ma una con
vinzione precisa: Casillo e Cuomo 
stavano fuggendo, terrorizzati, dalle 
ritorsioni dei caplgregari della Nuo
va Famiglia, «che siano stati "giusti

ziati" a Roma è solo un caso. Li han
no massacrati qui, ma potevano far
lo benissimo a Milano, Torino o In 
qualsiasi altro posto». L'affermazio
ne viene da un alto funzionario della 
questura. Dunque Roma, sembra re
stare. almeno per il momento — se
condo questa interpretazione — un 
terreno indubbiamente ricco e pro
mettente, ma solo per un progetto 
che resta ancora sulla carta. 

Il rischio è che il centro nevralgico 
del potere politico, il nodo di impor
tanti interessi finanziari e economici 
diventi boccone pregiato per i nuovi 
uomini venuti dal Sud. Niente può 
escludere che siano in atto pericolose 
connivenze. Con il mondo della fi
nanza, prima di tutto. Oscuri e torbi
di collegamenti, dai contorni appena 
accennati, vengono a galla con il ca
so Abbruciati malavitoso e fascista, 
amico di Alibrandi, ucciso da una 
guardia giurata durante l'attentato 
a Rosone, vice presidente del Banco 
Ambrosiano. 

Con lui e prima ancora con l'assas
sinio di Domenico Balducci altro e-
sponente della mala romana viene a 
galla l'intreccio fittissimo dei boss 
della delinquenza organizzata con 
personaggi rimasti nell'ombra. Non 
si sa chi li ha diretti, chi ha armato le 
loro mani ma si conosce perfetta
mente il cammino intrapreso dai due 
nel mondo della mala romana che 
negli ultimi tempi ha cambiato spes
so volto. Una volta dettava legge e 
stabiliva regole di ferro l'industria 

efficientissima dei sequestri. Stron
cata dalle incursioni e dai blitz a ri
petizione di polizia e carabinieri ora 
questa lucrosa attività segna il pas
so. Al suo posto è subentrato prepo
tentemente il riciclaggio dei proventi 
del traffico di eroina e cocaina e di 
quelli investiti nelle scommesse 
clandestine. 

Siciliani, calabresi, francesi e su
damericani, sembrano far tutt'uno 
in una «onorata» società sempre più 
sfuggente man mano che si cerca di 
arrivare al vertice. Lotte, rivalità fai
de interne vengono allo scoperto solo 
al momento dei regolamenti di conti. 
Vale ripercorrere la lunga cronisto
ria di omicidi e «avvertimenti». La 
prima sentenza In terra romana si
glata dalla mafia siciliana viene ese
guita nel maggio del "72. Ci rimette la 
pelle, P«ombrellaro», un certo Franco 
Giuliani, un tipo che all'epoca non 
conosceva nessuno, talmente Insi
gnificante anche per i più incalliti 
cronisti che scambiarono sulle prime 
il delitto, come un fattaccio passio
nale. 

Ma subito dopo i morti si sussegui
rono dimostrando che sulla piazza 
romana anche la camorra si stava 
affiancando alle altre organizzazio
ni. Lo prova il recente blitz a! Castelli 
dove in una lussuosa villa tre anni fa 
furono sorpresi quattordici gregari 
della Nuova Famiglia, arrestati Mi
chele Zaza Michele o pazzo, avversa
rio di Cutolo e fondatore della rivale 
organizzazione e catturati Giuseppe 

Liguori camorrista di vecchia data e 
proprietario della «più grande bouti
que del mondo» sulla Magliana. Pro
prio nel suo negozio vennero trovati 
gioielli e milioni frutto di un notevo
le giro di racket ai danni del com
mercianti di tutta la zona che si e-
stende lungo la fascia del litorale. 

I metodi usati da Liguori e da un 
altro complice, Farinelli sarebbero 
state questi: una volta individuato 1' 
esercente, che senza licenza aveva a-
perto il locale, si presentavano nel 
ristorante In compagnia di altre set
te o otto persone. Tra questi si dice 
fosse anche una persona importante, 
un funzionario del Comune o della 
circoscrizione competente per terri
torio, addetto al rilascio dei permes
si. Dopo aver cenato la comitiva si 
congedava senza pagare una lira. Il 
proprietario doveva accontentarsi di 
una promessa, questa: grazie a un 
piccolo contributo, il gestore poteva 
iniziare tranquillamente la sua atti
vità. Tutto è venuto fuori da regi
strazioni di telefonate tra commer
cianti e boss. 

Le prove che i due camorristi ge
stivano il losco traffico non sono mai 
uscite anche perché nessuno dei ta
glieggiatoli se la senti mal di testi
moniare. Sono solo le ultime battute 
di un processo che sembra inarresta
bile. Ormai è chiaro, la camorra è a 
Roma, anche se c'è ancora qualcuno 
che si ostina a dire: è solo roba di 
Napoli. 

Valeria Parboni 

L'aggressione può scatenare una nuova violenza 

Di Nella è 
«clinicamente 

morto» 
Ed i NAR 

annunciano 
vendetta 

Una telefonata a Milano: «Onore al 
camerata» - Vetere si è recato in o-
spedale - Aggrediti militanti del PCI 

•Siamo l Nar. Aprite bene 
le orecchie. Vi riteniamo tut
ti responsabili della morte 
del camerata Di Nella, ucciso 
a Roma mercoledì. Alla mor
te risponderemo con la mor
te». Vero o falso, questo «co
municato» dettato ad un'a
genzia di stampa milanese è 
solo la prima reazione al tra
gico episodio di viale Libia. 
Paolo DI Nella, vent'annl, è 
ormai clinicamente morto. E 
solo lui avrebbe probabil
mente potuto riconoscere i 
suoi aggressori. La ragazza 
che lo accompagnava ha de
scritto sommariamente due 
visi anonimi, notati pochi 
minuti prima davanti ad 
una fermata del bus. Ma for
se, Di Nella li conosceva. O 
quantomeno gli. aggressori 
conoscevano lui. È un'ipotesi 
sulla quale anche la polizia 
sta lavorando, ma ovvia
mente con scarsi risultati. 

Le perquisizioni nelle case 
di alcuni •autonomi» del 
quartiere, che nelle settima
ne scorse erano stati prota
gonisti di alcune risse da
vanti ad una scuola del quar
tiere Trieste, non hanno aiu
tato molto le indagini. Ma la 
polizia sembra certa che r 
aggressione di mercoledì 
notte sia proprio l'epilogo 
delle piccole 'battaglie* quo
tidiane tra giovanissimi «au
tonomi» e fascisti. 

E il clima già teso, dopo 1' 
agghiacciante delitto di viale 
Somalia, è diventato incan-

Gli autonomi del Sinai perdono colpi anche nelle tradizionali «roccaforti» 

Ieri bloccato un autobus su due 
Stop agli scioperi fino a martedì 

Anche l'ultima tornata della quattro giorni di scioperi degli 
autonomi del Sinai, ha confermato la linea di tendenza emersa nel 
corso di questa nuova sfida alla città. Il Sinai pur registrando una 
flessione, rispetto alle astensioni dell'autunno scorso, continua a 
mantenere un consistente seguito tra pli autisti del turno serale 
(75rr ) mentre nelle fermate della mattina e del primo pomeriggio 
il calOj sempre rispetto alle passate agitazioni, e più forte. Ien il 
Sinai e stato seguito dal 45*7 degli autisti del turno di mattina e 
dal 55rr del primo pomeriggio. Nel primo round di scioperi, dalle 
6.30 alle 9, nei depositi dell'Atac sono rientrate 1001 vetture su 
2220. mentre per la fermata dalle 12 alle 14.30 su 1776 ne sono 
rientrate 999. Un po' quello che si era verificato nell'identica gior
nata di scioperi di mercoledì. 

Anche ali Acotral, dove il Sinai aveva indetto una doppia asten
sione dall'inizio del servizio alle 7.30 e dalle 12 alle 14.30, la linea 
alla flessione è stata confermata. La metropolitana ha funzionato 
come al solito regolarmente. Sono saltate solo alcune corse delle 
linee extra-urbane. In generale ha scioperato il 3rc degli autisti e 
anche nelle .roccaforti» Capannelle, Velletri, Frosinone, il Sinai ha 
perso punti. Gli autonomi non colpiscono più a tappeto, è un 
segno, ma il problema resta tutto intero e drammatico. 

I disagi che la città è costretta a sopportare sono pesanti e la 
nuova raffica di scioperi annunciata dal Sinai a cominciare da 
martedì prossimo non può che far crescere le preoccupazioni legate 
a questa assurda sfida nei confronti della citta. Gli stessi episodi di 
teppismo cht: hanno accompagnato questa prima tornata di scio
peri. il danneggiamento delle macchinette per i biglietti, l'incendio 
dell'altra notte che ha distrutto un autobus del deposito di piazza 
Ragusa sono pericolosi segnali del clima di drammatica tensione 
sociale alimentata. 

E queste preoccupazioni c'erano tutte nelle parole del presiden
te dell'Atac Mario Bosca durante la conferenza stampa indetta ieri 
mattina dall'azienda. Bosca non ha potuto che ribadire alcuni 
punti fermi della questione. «Il Sinai è tornato alla carica giocando 
di anticipo e cercando di cavalcare nuovamente la tigre della pro
testa. L'azienda di fronte a questa sfida demagogica deve risponde

re in maniera ferma e responsabile. Ci sono delle scadenze fissate 
per legge — ha detto Bosca — degli obblighi bisogna rispettare. Il 
Sinai non può pretendere di aprire le trattative per il rinnovo del 
contratto integrativo quando più gli fa comodo. Il contratto inte
grativo scade il 31 marzo. Abbiamo pensato di cominciare la di
scussione a partire dal 21 di questo mese. Le altre organizzazioni 
sindacali sono state tutte d'accordo, il Sinai no. La data del 21 
febbraio — ha continuato il presidente dell'Atac — non è stata 
scelta a caso. Non sappiamo ancora di quanti soldi potremmo 
disporre per 1*83. la legge finanziaria è ancora in discussione. Il 
governo ha deciso, oltre al non riconoscimento del peso dell'infla
zione. di tagliare del I0rr la quota del Fondo nazionale trasporti. 
E quindi su cosa possiamo discutere, se non conosciamo ancora 
quanto possiamo spendere. Forse in questi venti giorni le cose 
verranno definite e allora si potrà discutere concretamente. Certo 
— ha proseguito Bosca — terremo conto delle esigenze del perso
nale. Alcuni incentivi sono ormai vecchi di dieci anni e vanno 
sicuramente rivisti ma resta anche poi da stabilire quanto investire 
per l'ammodernamento degli impianti, per l'acquisto di nuove vet
ture.. 

Il problema di una città tenuta in scacco ad intervalli irregolari 
però rimane. Su questo il presidente dell'Atac è stato meno peren
torio. C'è da parte dell'azienda un progetto per far scattare un 
pronto intervento, convogliando le vetture che durante gli scioperi 
continuano a funzionare, su alcuni percorsi nevralgici del traspor
to urbano. Per quanto riguarda, invece, provvedimenti più radicali 
sulla falsariga di quelli in vigore nelle ferrovie, dove anche per gli 
scioperi di poche ore viene detratta un'intera giornata di 'avoro, i 
dirigenti dell'Atac si sono espressi in termini più cauti. 

L Atac ha una diversa configurazione giuridica e certi provvedi
menti non possono essere applicati in maniera automatica. L'im
pressione è quella che l'azienda punta tutto sulla trattativa che 
comincerà il 21 e ci vuole arrivare evitando di inasprire un dima 
già di per sé arroventato. 

Ronafdo Pergolini 

« 

Protestano i lavoratori dell'elettronica 

Pandolfi, quel piano di 
settore deve partire» 

Oggi si svolge l'incontro 
tra 1 sindacati e il ministro 
dell'Industria Pandolfi per 
far uscire dalle secche 11 pla
no di ristrutturazione e svi
luppo dell'elettronica civile. 
Ma già ieri con una combat-
Uva manifestazione sotto la 
sede del ministero 1 lavorato
ri hanno fatto sentire la loro 
voce. Cerano quelli della Vo-
xson, dell'Autovox, della 
Miai e Mistral di Latina, del
la Ducati di Pontinia e delle 
altre fabbriche emiliane del
lo stesso gruppo. Per la Fede
razione unitaria ha parlato 
Cesare Del Piano che ha ri
badito la necessità che il go
verno sblocchi immediata
mente una situazione che al

trimenti rischia di diventare 
drammatica in particolar 
modo per la realtà romana e 
laziale dove la crisi dell'elet
tronica di consumo rischia 
di far avanzare un pericoloso 
processo di deindustrializza
zione- Il governo deve dare 
subito il via alla delibera CI-
PI per poter così investire 1 
240 miliardi stanziati e deve 
passare quindi alla costitu
zione di quella società opera
tiva capace di rilanciare il 
settore. Decisioni di dram
matica urgenza, consideran
do la ripresa delle manovre 
monopolistiche di alcuni 
grossi gruppi che non hanno 
abbandonato l'idea di sfrut
tare i benefìci del piano a lo
ro unico vantaggio. 

Presentati 
i piani 

per i centri 
direzionali 

D sindaco Vetere. il vicesin
daco Severi e l'assessore Pie-
trtni. si sono incontrati ieri 
mattina con i rappresentanti 
dell'ACER. del movimento 
cooperativo e dell'ITALSTAT. 
per la presentazione ufficiale 
del piano di prefattibiKtà e del 
programma dettagliato di fat
tibilità per la realizzazione dei 
Centri direzionali (questi studi 
contengono ipotesi di gestio
ne. costi, stime e fasi d'attua
zione). Ora l'amministrazione 
esaminerà le proposte formu
late dalle organizzazioni im
prenditoriali e successiva
mente •dotterà le decisioni 
necessarie (la prima fase pre
vede • Tiburtino e Centocelle-
Terre Speccata 2 milioni e 
mezzo di metri cubi di edilìzia 
direzionale e residenziale). 

«Vediamo insieme quanto ci costa 
la stangata del governo Fanfani» 

•Invitiamo i cittadini a ri
flettere con noi, a valutare fi
no in fondo le conseguenze 
che i tagli decisi dal governo 
possono avere sulla vita di 
tutti. Non a caso questa sera 
insieme ai lavoratori della 
scuola sono presenti operai 
della SNIA, della ICAR sud. 
della BOSI e dell'INTER-
MOTOR in rappresentanza 
dei lavoratori di tutto il rea
tino già duramente colpiti 
dalla crisi dell'industria la
ziale». In piazza della Roton
da un tavolino con un picco
lo altoparlante è soltanto .1-
n'occasione per far discute
re, per far sentire che l'oppo
sizione alla nuova stangata 
non è soltanto un fatto par

lamentare, ma è indispensa
bile che nasca direttamente 
dalla voce e dal bisogni di ci
gni cittadino. 

Ieri pomeriggio il presidio 
popolare promosso dal PCI 
davanti al Pantheon era cen
trato sui temi della scuola, 
sul rifiessi che i tagli avran
no non soltanto sull'occupa
zione del personale scolasti
co a sulla qualità stessa dell' 
insegnamento: ogni forma di 
rinnovamento — dopo i 
provvedimenti Fanfani — ri
schia di rimanere definitiva
mente paralizzata. E queste 
preoccupazioni si potevano 
cogliere nel tanti piccoli di
battiti che I compagni Mele, 
Fusco, Granone e il consi

gliere comunale del PCI Spe
ranza hanno acceso nella 
piazza. 

Ma il tema ovviamente è 
più generale ed è stato af
frontato durante tutti i gior
ni del presidio organizzato 
dalla Federazione comuni
sta a partire dall'incontro 
con i compagni deputati Ca-
nullo e Macciotta di martedì 
scorso. L'accordo raggiunto 
tra Confindustria e sindaca
ti, si potrebbe riassumere, è 
stato momento positivo che 
non può però attenuare la 
battaglia contro le misure e-
conomiche del governo. In 
questi provvedimenti adot
tati, i comunali vedono un 

attacco alle conquiste sociali 
ed ai livelli di vita di gran 
parte della popolazione. 

I provvedimenti governa
tivi così come si vogliono ap
plicare — hanno spiegato I 
parlamentari comunisti ai 
cittadini — avranno effetti 
deleteri anche sulla finanza 
degli Enti Locali che saran
no costretti ad applicare una 
raffica di aumenti sui servizi 
sociali per non rischiare il di
savanzo di gestione che è pu
nibile per legge. 

Questa protesta. Ieri sera, 
è stata portata direttamente 
In Parlamento, dove una de
legazione del PCI è stata ri
cevuta da tutti 1 gruppi poli
tici. 

Tante firme 
e in piazza per 

il verde a 
Fiumicino 

Una giornata intera di presi
dio nelle scuole di Fiumicino e 
una raccolta di firme in tutto fl 
quartiere. Sono queste le ini
ziative della sezione comunista 
di Fiumicino per spingere l'am
ministrazione allapertura di 
un campo sportivo, un centro 
socio-culturale e una villa ab
bandonata. 

Le tre strutture sono già 
pronte ma inspiegabilmente 
non sono ancora stati aperti i 
battenti. Il centro culturale 
•Catalani» venne inaugurato 
nell'ai. Il complesso sportivo 
Cetorelli è terminato già da 
cinque mesi Villa Guglielmi: 
mancano solo poche firme per
ché possa passare definitiva-
mente al Comune. Allora, cosa 
si aspetta? 

descente. La minaccia dei 
Nar rischia di non cadere 
dunque nel vuoto, se ieri sera 
gruppi consistenti di fascisti 
sono arrivati ad aggredire in 
mezzo alla strada, proprio in 
viale Somalia, alcuni com
pagni della sezione Nomen-
tano del PCI. Mentre distri
buivano 1 volantini di con
danna per l'attentato di mer
coledì, almeno 20 fascisti 
hanno circondato 1 militanti 
comunisti strappando i vo
lantini e picchiando un gio
vane della sezione di via Ti
gre, più volte incendiata nei 
mesi scorsi a colpi di botti
glie molotov. 

Un clima d'Intolleranza 
pericoloso, dunque, che fa ri
piombare questo quartiere a-
gli anni tremendi della cri
minale attività di squadrac-
ce «nere» organizzate prima 
dal Fuan, poi da Terza Posi
zione e dal Fronte della gio
ventù. Lo stesso Paolo Di 
Nella apparteneva all'ultima 
generazione di giovanissimi 
fascisti della zona, a cavallo 
tra «TP» e Movimento socia
le. Unico «precedente» di ri
lievo, il lancio di alcune bot
tiglie molotov contro una se
de dell'ambasciata sovietica 
in largo Trasimeno, nel gen
naio dell'81. per 11 resto, sol
tanto denunce per affissioni 
non autorizzate di manifesti. 
L'ultima, proprio poche ore 
prima dell'aggressione. 

Partiamo da questo episo
dio per ricostruire le sue ulti

me ore prima dell'agguato. 
Nel primo pomeriggio di 
mercoledì, una «volante» del
la polizia ferma un gruppo 
consistente di giovani fasci
sti in corso Trieste. Dieci per
sone, tra le quali Di Nella, 
vengono denunciate e mul
tate. Per completare l'affis
sione, Di Nella decide quindi 
di tornare nella zona qualche 
ofa dopo, Insieme a Donatel
la Bersani, sua coetanea, an
che lei iscritta al «Fronte del
la gioventù». A mezzanotte la 
tragedia. Due giovani si av
vicinano alla coppia che sta 
incollando i manifesti sopra 
alcuni cartelloni del comita
to di quartiere, in viale So
malia. Uno degli aggressori 
tira fuori un bastone, e colpi
sce Di Nella una sola volta 
alla tempia. La ragazza assi
ste terrorizzata alla scena, ed 
accompagna il suo amico a 
casa dei genitori, in corso 
Trieste. Il padre, un alte uffi
ciale dell'esercito in pensio
ne, lo accompagna subito al 
Policlinico, dove i medici ri
scontrano il trauma cranico. 

Nessuno però fa- cenno al
l'aggressione. Al posto di po
lizia si accenna ad una cadu
ta dalla moto. Con 11 passare 
delle ore, le sue condizioni si 
aggravano, fino ad entrare 
in coma. Giovedì sera, il no
me del giovane aggredito 
viene segnalato in questura, 
e la Digos scopre i suoi prece
denti politici. Dopo aver In
terrogato i genitori, la poli

zia appura così la verità. Ed è 
ovviamente troppo tardi per 
rintracciare gli aggressori. È 
già passato un giorno. È 
quindi assolutamente gra
tuita e provocatoria la de
nuncia fatta'ieri dal MSI di 
presunti ritardi nelle indagi
ni. 

Ieri, dopo il coma profon
do, 1 sanitari del Policlinico 
hanno dichiarato 11 giovane 
clinicamente morto. I geni
tori volevano donare le reni, 
ma il giudice Santacroce è 
stato costretto ad Impedire 
l'operazione, in attesa della 
obbligatoria perizia medico-
legale. 

Nel pomeriggio, lo stesso 
sindaco Ugo Vetere si è reca
to in ospedale per accertare 
le condizioni di salute del ra
gazzo, ed ha espresso ai fa
miliari la sua solidarietà, 
(«Affettuosa solidarietà» alla 
famiglia è stata espressa an
che dal PSI), deplorando 11 
barbaro episodio di violenza. 
Una violenza che rischia di 
ricreare una catena di ven
dette e ritorsioni gravissime, 
in questa città capitale del 
terrorismo. Basta ricordare i 
drammatici precedenti di 
Stefano Cecchin, di Alberto 
Giaquinto, del giovani uccisi 
in via Acca Larentla, per 
rendersi conto che ogni «an
niversario» di morte per la 
destra si è trasformato in al
tri lutti, altri attentati «per 
vendetta». 

NELLA FOTO: Paolo Di Nella 

Roma, la sinistra, la cultura, il cambiamento 

II compagno Severi, con uno 
stile un pò insolito, forse det~ 
tato da eccessivo nervosismo, 
ha determinato una situazione 
di inattesa e non ricercata ten
sione tra le forze che governano 
il Campidoglio, in particolare 
tra PCI e PSL Ma stimiamo 
troppo Severi pet pensare che 
iniziative di tale tipo possono 
essere dettate solo da insoffe
renza. Esse hanno sempre un 
significato politico e di questo 
vogliamo discutere. 

Discutiamo, e da tempo, dei 
problemi della cultura. So per 
certo che Severi non è contrario 
alla manifestazione per il Car
nevale sul litorale di Òstia, né 
alle manifestazioni cosiddette 
te filmerei, anche se a mio avvi
so ha un po'schematizzato con
trapposto tali iniziative alla 
questione delle strutture cultu
rali. 

Il giudizio unanime da cui 
partiamo (credo tutti) è che in 
questi anni Roma ha conosciu
to una straordinaria esperienza 
culturale. Il problema che ab
biamo di fron te è come dare se
guito e sviluppo al grande mo
vimento di iniziative per la cul
tura nato sotto l'azione rinno-
vatrice delle giunte di sinistra. 
E soprattutto, come creare nel
la atta spazi e strutture per la 
cultura, come impegnare le isti
tuzioni culturali e le grandi for
ze intellettuali di cui la città è 
ricca. Se questa è la preoccupa
zione del vicesindaco, tale 
preoccupazione è anche la no
stra. Del resto è questo l'impe
gno programmattco sottoscrit
to con tutte le forze della coali
zione. Inoltre, se vi è un dato 
evidente nella città è che, pur 
in presenza di polemiche e di 
posizioni diverse, la sinistra, e 
in essa u PCI e il PSI, esprime 
su questa come su altre que
stioni una vivacità di idee, di 
proposte, di progettualità che 
non ha precedenti Di queste 
proposte lo stesso Se\-eri è pro
tagonista costante. 

Sarebbe quindi strumentale 
far apparire che tali proposte 
non SÌ concretizzino per inca
pacità o peggio per volontà di 
qualcuno. Tali idee e proposte 
vanno fatte camminare sulle 
gambe della concretezza attra
verso un grande sforzo solidale 
comune diprogetti, di risorse e 
di scelte. Del resto non partia
mo da zero. L'auditorium, la 
città della scienza, il Palazzo 
delle esposizioni, i centri cultu
rali, il museo della città, la se
conda università, sono già qual
cosa in più di una semplice i-
dea. 

Ma tali idee e progetti diven
gono realtà operante se fanno i 
conti tutti interi, da un lato, 
con la nuova dimensione dei 
problemi che reclamano una 
grande capacità di coordina-
mento perla qualità nuova del
l'adone di governo (e ciò non 
consente semplificazioni pro
pagandistiche o contrapposi
zioni artificiose) e dall'altro con 
le difficoltà oggettive e reali 
della situazione. Non è certo 

Compagno 
Severi, 

discutiamo 
con 

franchezza 
una invenzione dei comunisti il 
fatto che il decreto sulla finan
za locale escluda investimenti 
per le strutture culturali. An
che per questo diciamo che mo
difiche vanno introdotte nel 
decreto (su questa come su al
tre questioni), non certo per fu
rore ideologico nei confronti 
del governo, ma per coerenza 
con gli impegni programmatici 
della giunta. Né siamo per par
tito preso, ad ogni costo schie
rati, alla Regione su posizioni 
che non sanno cogliere risultati 
positivi. L'annuncio che la Re-

S'one ha stanziato nel suo bi-
neh 18 miliardi per la costru

zione di un auditorium a Roma 
é un primo fatto di grande si
gnificato politico e culturale. 

Non abbiamo mai pensato 
che lavorare per fare di Roma 
una me tropoli ed una capitale 
moderna fosse compito esclusi
vo della giunta o del consiglio 
comunale. Ben altre sono le ri
sposte e gli interventi che oc
corrono, in primo luogo da par
te dello Stato. Ciò che si rende 
sempre più evidente è che_ oc
corre una grande capacità di 
collaborazione e di governo, 
nella società e nelle istituzioni, 
da parte delle sinistre e delle 
forze laiche e di progresso. A 
nostro avviso questa coalizione 
di forze diretta da Vetere ha già 
messo in moto questo processo. 

Severi è il coordinatore delle 
attività culturali, una respon
sabilità adeguata alle sue capa
cità. Non crediamo che gli sia
no mancati, né gli mancheran
no, la collaborazione e l'aiuto 
per assolvere al suo difficile in
carico, né a lui, né agli altri 
compagni socialisti di giunta 
impegnati in altri settori. Ma 
gli interrogativi che sembrano 
preoccupare i compagni sociali
sti sembrano anche di altra na
tura. Soprattutto su due que
stioni In primo luogo sul tatto 
che, secondo il PSI, il PCI svi
lupperebbe una opposizione 
dissennata nei con fron ti del go
verno ed una critica nei con
fronti del PSI che mal si conci-
lierebbero con una collabora. 
zione nel governo della città. Di 
ciò non siamo convinti. La no
stra opposizione è pari alla gra
vità dei problemi che debbono 
essere affrontati nel Paese. Noi 
intendiamo restare fedeli al 
patto che insieme ci siamo as
sunti nel governo della città. 

Non abbiamo considerato e 
non consideriamo questa giun
ta né un grimaldello, né un o-
staggio nei confronti di equili
bri politici nazionali. Né tanto
meno siamo convinti che essere 
dislocati su posizioni di gover
no diverse al Comune, alla Re
gione e nel governo nazionale 
debba essere di per sé fonte di 
conflittualità. Anzi se dovessi
mo fare una riflessione costrut
tivamente critica nei confronti 
del PSI è che queste posizioni 
di governo ai vari livelli dei 
compagni socialisti non hanno 
dato ancora per la città tutti i 
frutti positivi che ne potrebbe
ro derivare. Questa coalizione è 
il frutto di un'alleanza tra le 
forze politiche sulla base di un 
programma rinnovatore per 
Roma, e ad esso ci sentiamo le
gati. 

Altra questione sono i rap
porti generali tra PCI e PSI, 
certo non separabili dal nostro 
agire quotidiano, ma neanche 
ad esso meccanicamente so
vrapposto. Per auanto aspri es
si siano, tali pero da non mette
re in discussione un patrimonio 
unitario comune, il valore e pa
trimonio di una collaborazione 
che è grande proprio perché av
viene tra due partiti della sini
stra e del movimento operaio 
nella capitale della Repubblica. 
Tra due partiti che, pur non 
muovendosi nell'ambito di una 
identica prospettiva politica 
generale, operano assieme sulla 
osse di un progetto di rinnova
mento deh* atta, al quale cia
scuno dà un suo contributo pe-
odiare. Certo per noi comuni
sti, questo non lo nascondiamo, 
questa esperienza ha anche un 
valore politico ohi generale 
perché dimostra chea Roma c'è 
una sinistra di governo, speran
za di quanti vogliono cambiare 
questa società. Ma questo non 
significa, passando alla seconda 
questione, voler sminuire il 
ruolo del partito socialista o vo
lerne limitare i movimenti. A 
noi appare sinceramente il con
traria 

La storia di questa coalizione 
dal 16 ad oggi porta il segno 
inequivocabile-di una pari di
gnità politica tra le forze che la 
compongono. I risultati rag
giunti finora, straordinari e mai 
conseguiti da alcuna altra coa
lizione, e i progetti in corso e 
futuri portano U segno del con
tributo decisivo di ciascuna del
le forze che ne fanno parte. Ciò 
non significa certo che proble
mi non si pongano e che le que
stioni siano risolte una volta 
per tutte. 

Questo è lo spirito con il qua
le vogliamo discutere con i 
compagni socialisti e con le al
tre forze della coalizione, per
ché siano consapevoli che tale 
spirito non è solo nostro. Con 
questo animo non esiste pro
blema per quanto grande e dif
ficile che non possa essere ef-
frontato e risolto. 

Piero Satvagni 


